
VI
"

Glovedl22 Aprile 2010 Corriere Fiorentino

Affacciato su una delle più belle piazze
della città, Pini ceramiche garanlisce
una lavomzione hand made. Piatti e
vassoi si possono lavare anche in
lavastoviglie. Piazza Pitti 5r

Stefania Binati produce e decora la
ceramica secondo l'antica
tradizione. Oall'impasto delte terre
alla formatura, tornitura e pittura,
per terminare con la cottura a 920'
in forno, con
l'ausillodi
piccole
tecnologie.
Via Ponle
nuovo "
Bagno 8 Ripoli,
Grassina

Eventi Artigianato
--------

Francesca
Intini, classe
1975, nel suo
studio nella
zona Il Prato a
Firenze realizza
opere di design
per l'arredo
della casa
magari facendo
risplendere le sue creazioni con
rifiniture in smalto colorato.
Via Magenta n. 30

Con Riccardo Barthel ogni dettaglio e
realizzazione, dai pomelli al corpo di
un lume, è un'eccellenza.
Tra i suoi clienti.si dice figuri anche'
Madonna. Via dei Serragli 241r
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argilla: per lui tutto è solido, qualcosa
da godere. Non a caso, dice, si inventa
qualcosa che ha chiamato «Castrono·
mia in ceramica»: il prossimo luglio la
moglie Paola Gargiano cucinerà sui Cor·
nelli cacciagione e piatti fiorentini da
servire sui piatti di ceramica dentro la
sua casa-laboratorio.

La ceramica è anche predominio. I se­
greti della bellezza hanno il Cascino del
potere. Per capire Montelupo bisognade­
clinare il nome di due Camiglie, che qua
non sono famiglie qualunque: i Mancioli
- che sono andati via da tempo - e i
Bitossi, che - da almeno il tardo 1400
- regolano la vita di queste strade. Loro
sono un impero: le loro ceramiche sono
segno distintivo e lo sono sempre stato.

Negli anni Cinquanta era·
no arte, adesso sono desi·
gn. Per «Ditossi Cerami­
che» lavorano artisti del ca·
libro di Ettore Sottsas, ma
anche designer come Ka·
rim Rashid.

J Ditossi hanno fabbri~

che in tutto il mondo, ate­
li.~r in an~o.!,i re~~diti,.~~-

la mostra
le creazioni

compresso tra la sofferenza di una vi·
ta cattiva - secondo il postulato del
più grande pittore del posto, Ciusep·
pe Serafini, uno che sconvolse la te·
la con le tecniche del ceramista - e

l'esposizione di un gioco al massa·
cro, quando cioè lo sberleffo di-

venta intuizione. Tiziano Ma·
gazzini delle «Ceramiche in
Arte Tiziano» è un narratore ti·

ne, uno,che modella il pezzo e lo di­
pinge. Bun uomo materico, quasi di

Rott. marine
Sopra
Eugenio
Taccini
mostra
la
Zaffera,
il blu che
ricorda il
mare è Mario
Romagnoli.
ceramista di
89 anni.
Accanto
Daria Dciii

Cinquanta e stavamo sistemando un ga~

rage: dalla terra sbucarono pezzi di Ar­
lecchino. Erano bellissimi e vecchissi·
mi», spiega Taccini che con la figlia Lea
divide un atelier ricavato nei vecchi loca·
li della Misericordia. «Cominciai a rifar·
li: segno veloce, Cacce da descrivere, sec·
ne disparate».

In passato quegli Arlecchini erano fac·
ce di montelupini: nel Cinquecento fini·
vano nelle case dei notabili fiorentini,
che pure non sapevano di quello che era
un gioco. «Raccontare un posto con la ce·
ramica: questo facciamo», dice Eugenio.

n racconto, da queste parti, è sempre

La storia A Montelupo, fra i maestri decoratori di ieri e di oggi

di SIMONE INNOCENTI

MONTELUPO FIORENTINO - Rosso
vermiglio e blu cobalto sono i colori che
più di ogni altro raccontano la storia del­
la maiolica di Montelupo Fiorentino. I
vecchi del paese sostengono che in que­
sti due colori c'è tutta l'anima del borgo,
quando ancora Montelupo si chiamava
Malborghetto: magione e al tempo stes·
so terra di trontiera dei Medici, ultimo
avamposto battagliero di Fiorenza, ritu·
gio di mascalzoni, puttane e capitani
d'avventura che non si facevano coman·
dare da nessuno.

I vecchi del paese dicono che i monte­
lupini sono «Stretti» tra il colore cruento
del rosso - quella macchia rubata alla
terra e quel pastello terribile del sangue
- e la nuance immaginifica del blu che
preannuncia il mare. «Perché dal fiume
Pesa i nostri antenati scendevano con le
barche fino al Tirreno o all'Adriatico:
hanno visto il mare e se ne sono impos­
sessati. Montelupo è una terra di pesca·
tori, lo sapeva?», spiega Mario Romagno·
li, un ceramista che ha 89 anni e che an­
cora lavora nella «fabbrica più antica del
paese». Lo fa con una punta di orgoglio,
soprattutto quando igiovani per chieder·
gli consigli varcano un laboratorio che

Sognare il mare
per cinque secoli
Sulla ceramica
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